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Per quanto riguarda La BattAGLIA dirigersi 


ABBONAMENTI 
ORESTE RISTORI, .AveninA TiRADENTES, 164 


DIRETTORE: ORESTE RISTORI î 
ANNUALE 10$000 — Semestre 5$000 — TrimestRE 3$000 





La Massoneria è la più maccheronica e chiercuta istituzione borghese 


La commedia massonica, come av- 
vertivamo nel numero precedente, 
non è terminata. C'é ancora da diver- 
tirsi per un tre mesi consecutivi. 
Potremmo abbreviare, riassumendo 
in un solo articolo tutte le goffag- 

ini e le buffonate che si svolgono 

a le colonne del “Tempio,, ma 
vale la pena di assistere profana- 
mente a tutti “lavori dell’officina, 
e far conoscere ai nostri lettori an- 
che i più minuziosi dettagli, affinchè 
possano farci sopra le più grasse 
risate. 

Con buona pace del “fratello ter- 
ribile, che digrigna terribilmente i 
denti sot'o il cappuccio nella 
dei “passi perduti, e del “Venera- 
bile , che in questo momento mi 
par di vederlo, in preda agli striz- 
zioni della diarrea, contorcersi, come 
un barbagianni, sotto il suo baldac- 
chino, busseremo “ profanamente , 
alla Forta del Tempio, e, dato il 
caso che il “fratello copritore,, ar- 
mato di spada come un Rogantino, 
ci contenda maccheronicamente il 
passo, entreremo a viva forza lo 
stesso, salutando graziosamente quel. 
la “terribile assemblea, di cospira- 
tori per burletta, intenti agli “ An- 
gusti lavori dell’Officina, Il saluto 
consisterà, come al solito, in un 
tremendo scoppio di risa che echeg- 
gieri maestosamente fra le silenti 

areti della Loggia, accompagnato 

al consueto “segno gutturale, all’in 
dirizzo del Venerale Maestro, la cui 
martelletta non ha pi voce in capi- 
tolo. 

La farsa a cui assistiamo questa 
volta é di una comicità senza pari: 
si tratta della “Preparazione di un 
candidado, per essere eletto “Mae- 
stro., Come ognun sa, nella Mas- 
sonerfa si monta per via gerarchica, 
di gradino in gradino, fino al Grand 
Oriente, che è il pontefice massimo 
delle*Officine massoniche, nelle cui 
mani vanno a finire i quattrini spil- 
lati nelle saccoccie degli umili gre- 
gari. Per arrivare al grado di Mae- 
stro, bisogna esser prima “iniziato, 
poi “affiliato, e in seguito “compa- 
gno., Per passare da un grado a 
un altro, ha luogo una specie di 
esame detto “istruzione, che é indi- 
spensabile per sapere se il “fratello 
ha appreso bene a memoria il ca- 
techismo che gli é stato insegnato: 
catechismo di cui desideriamo dare 
un breve saggio ai nostri lettori, 

rima di passare alla “preparazione 
di candidato, a Maestro, che inco- 
mincia alle ore 9, vale a dire... a 
mezzanotte in punto... quando il 
Tempio “sta coperto, ! 

ora, sganasciatevi dalle risa: 

VENERABILE. Fratello I Sorve- 
gliante, fra me e voi esiste qualche 
cosa ? 

1.0 SorvegLIANTE. — Si, Maestro, 
un culto, 

Ven. — Qual culto é mai 

1.0 Sorv. —E”’ il segreto, 


uesto? 
aestro. 








VEN. — Qual segreto é mai questo ?|che cosa rappresenta il pilastro del- 


1.0 Sor. — La Massonerfa. 

— Ven. — (battendo la maglietta) 
Fratello 2.0 Sorvegliante, siete voi 
Massone ? 

2.0 Sorv. — I miei fratelli per ta- 
Je mi riconoscono... 

Quindi, il Venerabile domanda 
loro ed essi rispondono in qual mo- 
do furono affiliati, in quale Ufficina, 
quali riti buffoneschi accompagna- 
rono la farsa, a quale domande do- 
vettero rispondere, come fecero il 
giuramento solenne dei massoni, cosa 
videro quando fu loro tolta la benda 


sala|dagli occhi, come si danno i tocca- 


menti convenzionali di mano, e giù 
giù, fino a raggiungere questo grado 
massimo, irresistibile, di umorismo 
e di comicità: 

VENERABILE. — Che forma tiene 
la nostra Officina ? 

1.0 Sorv. — Di un quadrilongo. 

VEN. (battendo la consueta ma- 
getta) — Fratello 2.0 Sorvegliante, 

i che lunghezza é la nostra Offi- 
cina ? 

2.0 Sorv. — Dall’Oriente all’ Oc- 
cidente!!... 

Ven. Di che larghezza ? 

2.0 Sorv. — Dal Sud al Nord!1l... 

VEN. — Di che altezza? 

2.0 Sorv. Dalla terra al cielo !!!... 

Ven, — Che profondità tiene ? 

2.0 Sorv. — Dalla superficie al cen- 
tro della Terra !!!!... 

Ven. — Perché. 


2.0 Sorv. — Perchè la Massonerìa 
é universale e l'Universo è una Of- 


Corpo di mille bombe !... ma si 
possono sentire delle eresfe più cor- 
pulenti di queste ? 

L'officina lunga... dall'Oriente al- 
l'Occidente, larga dal Sud al Nord, 
alta dalla Terra al Cielo, profonda 
dalla superficie al centro della Ter- 
ra!.. Vi pigliasse un accidente! ma 
dove le avete scavate coteste pan- 
zane ? 

E’ il colmo. Bisogna convenirne. 
Quî la critica non é più possibile 
che raddoppiando sonoramente le 
nostre grasse risate, fino a schian- 
tare sotto l’azione di un convulsivo 
ed irrefrenabile sghignazzio. Ma con- 
tinuiamo. Facciamo il possibile per 
contenere quanto più è possibile le 
risa; altrimenti, corriamo il rischio 
di non assistere fino all’ultimo e 
perderemmo ia parte più bella dello 
spettacolo : 

Ven. — Per qual ragione la no- 
stra Loggia sta situata dall'Oriente 
all’Occidente ? i 

2.0 Sor. Perché l'Evangelo comin- 
cié ad essere predicato nell’Oriente 
e poi si estese all’Gccidente. 

EN. — Chi sostiene la nostra Of- 
ficina ? 

2.0 Sorv. — Sapienza, Fortezza, 
Bellezza. 

Ven. (Battendo l’ istancabile ma- 
glietta) — Fratello 1.0 Sorvegliante 


la Sapienza ? 

1.0 Sorv. — Il Venerabile dell'O- 
riente. Gel 

Ven. — Che rappresenta il pila- 
stro della Forza? 

1.0 Sorv. — Il 1.0 Sorvegliante 
(modestia a. parte!) nell’O«cidente.. 

Ven. — E quello della Bellezza ? 

1.0 Sorv. — Il 2.0 Sorvegliante ... 
a mezzogiorno! | 

VEN. — Sta coperta la nostra 
Loggia ? 

2.0 Sorv. — Si, Rispettabile Mae- 
stro: per una volta di picchettate 
nuvole!... 

Ven. — Da dove spirano i venti 
per i massoni ? 

2.0 Sorv. — Dall'Oriente per l'Oc- 
cidente. 

Ven. — Riposiamo in pace, miei 
Fratelli. 

Ed ora un momento di pausa. Un 
momento di pausa per domandare 
ai massoni in buona fede, a coloro 
che entrarono a far parte della Mas- 
soneria colla convinzione o colla 
speranza che li dentro si facesse 
qualche cosa di buono, qualche co- 
sa di serio dal punto di vista eco- 
nomico, politico o morale, ma che 
non conobbero mai altro che il ver- 
bo pagare — dite: delle sciocchezze 
simili ne avete mai sentite ? Delle 
pagliacciate sul genere, ne avete 
mai vedute ? E dite ancora: non vi 
sembra che, persistendo a rimanere 
in questa maccheronica e gofla isti- 
tuzione borghese, la vostra dignità 
di u)>mini serii è fortemente com. 
promessa? Cosa ci fate lî dentro ? 
che sperate? cos'é che v’entusiasma? 

uale idealità ? Cos'é che volete ? 

v'è che vi vogliono condurre ? — 
Domandatelo ai capoccioni che vî 
hanno finora sfruttati, che hanno 
scroccato i vostri quattrini, ed essi 
-— siatene certi — non sapranno 
che cosa rispondervi. Essi sono gen- 
te da galera, fango di strada, sono 
dei birbaccioni che fa d’uopo sma- 
scherare nel vostro stesso interesse, 
e voi siete delle vittime. Aprite gli 
occhi, meditate su queste parole, 
rompete quel velo ipocrita della fra» 
ternità che vi ha nascosto i finì re- 
conditi, criminosi, dei vostri gallo- 
nati: siete ancora in tempo. 

Ma torniamo al punto in cui sia- 
mo rimasti. C'é sempre molto da 
ridere; la nausea verrà dopo, e se 
questa non si é ancora impadroni- 
ta di voi, nontarderé -»- non du- 
bitate. 

Seguiteci, e vedrete. Lo spettaco- 
lo, come abbiamo detto, é di una 
comicità senza pari. La buffonata 
alla quale assistiamo, si chiama: la 
preparazione del candidato a Mae- 
stro. Trattandosi di una cerimonia 
di più grande importanza, l’appara- 
to coreografico della Loggia é più 
ridicolo e strano del consueto. La 
Loggia deve esseretutta tappezzata 





a nero e seminata di «lagrime bian- 
che»; le cortine, il baldacchino, l’al= 
tare dei giuramenti e le mense pa- 
rati pure a nero; nelle pareti del 
Tempio si vedono appesi dei teschi 
umani e delle ossa incrociate; sul- 
l’altare e sulle mense dei Venerabi- 
li, magliette e lanterne cieche, che 
servono per la recezione del candi- 
dato* Nel centro della Loggia sorge 
un feretro da cui pende una lam- 
pada antica che spande una luce 
ioca e sinistra. In questa occasione 
il Presidente prende il titolo di Ri- 
spettabile,. i Sorveglianti quello di 

enecabili, e gli altri fratelli di Ve- 
nerabili Maestri; ciascuno porta un 
grembiale bianco, filettato di cele- 
ste, ed una fascia azzurra a tracol- 
lo che scende gii tino al fianco si- 
nistro. fl candidato, scalzo, con il 
braccio e il lato sinistro del petto 
scoperto, una squadra nel braccio 
destro ed una fune attortigliata alla 
cintura, si avvicina alla porta del 
Tempio. Il Maestro di cerimonie che 
lo accompagna bussa come CORDA 
gno, il Venerabile 1.0 Esperto do- 
manda chi é, lo esamina attenta- 
mente, e vedendo che si tratta di 
un candidato a Maestro, lo annun- 
zia al Rispettabile. 

RISPETTABILE (con voce forte) — 
Perché il Venerabile Fratello Mae- 
stro di cerimonie viene a perturbare 
il nostro dolore? Egli avrebbe do- 
vuto indurlo ad allontanare da noi 
ogni persona sospetta, specialmente 
un Compagno. Miei fratelli, non sia 

uesto uno di quelli che cagionano 
i nostro dolore? Armiamoci! Chissé 
che non sfa la divina giustizia che 
consegna alla nostra giusta vendet- 
ta un criminoso? Venerabile Fratello 
Esperto, insieme al Fratello ‘Terri- 
bile ed altri quattro fratelli armati, 
impadronitevi di quel compagno, 
esaminatelo da capo ai piedi, pal- 
patelo e guardategli le mani. Strap- 
pategli il grembiale e conducete 
melo come testimonio delle sue 
azioni. Assicuratevi, finalmente, se 
su di esso esiste alcun vestigio del- 
l’orribile delitto che fu commesso. (!) 

Detto fatto, il Venerabile si precip:- 
ta sul candidato, gli strappa il grem- 
biale, lo perquisisce, ritorna dentro 
col grembiale lasciando il povero bab- 
beo fuori della porta del Tempìo, cir- 
condato dai quatiro filistei armati e 
dal Fratello Terribile, in attesa di ces- 
sere introdotto. Il Rispettab:le, aliora, 
fa voti al Grande Architetto di essersi 
ingannato sulla reità del candidato or- 
dina che sia introdotto, gli domanda 
quindi l’ età che tiene (1), la profes- 
sione che esercita, come ha concepito 
la speranza di esser ricevuto Maestro, 
chi gli diede la parcla di passo e 
quindi poscia: 


(1) A queste domande, deve rispondere che 
ha cinque anni di età, che ha lavorato nella 
pietra pulita alla parte esteriore del Tempio. 
e che preparato i ferri!... 


1. Esperto. — (Fingendo sorpresa) 
— Il candidatodice che concepì tae 
speranza per la parola di passo. 

Rispettabile (simulando ammirazio- 
ne) — Per la parola di passo?! Que- 
sta risposta temeraria conferma mag- 
giormente i miei sospetti. Come sa 
egli la parola di passo? Certo per 
mezzo del delitto che commise. Ecco 
la prova del suo attentato ! Io sono 
convinto che egli viene quì onde spia- 
re ciò che qui si passa ed illudere la 
nostra buona fede. ( Ed esaminandolo 
più davvicino, esclama): 

— Cielo é desso! (afferrandolo per 
il collo). Parla disgraziato! Come dai 
tu la parola di passo ? Chi te la co- 
municò? 


Canpibato — Chi mi accompagna 
lo darà per me‘ poiché io non la co- 
nosco. 

1.0 Sorv. — La parola di passo é 
giusta, Rispettabile. 

Risp. --- Date ingresso al candidato. 
Che i Venerabili Fratelli che lo scor- 
tano non lo lascino solo un istante, e 
collocansi con lui all'Occidente... 

Tutti quei salami s' collocano al'o 
Occidente insieme al Fratello Terribi- 
bile che tiene il candidato per la fune, 
e il Rispettabile, dandosi un'aria di 
gravità che contrasta parecchio colla 
ridicolaggine della cerimonia, prenun- 
zia le seguenti funeree parole: 

«“ Compagno, è giuocoforza che sia- 
te abbastanza temerario e indiscreto 
per prese:tarvi qui in un’ occasione 
come questa, quando giustamente 
dirfidiamo di tutti i vostri compagni. 
Il dolore e la costernazione che 
scorgete nei nostri sembianti, gli a- 
vanzi mortali chiusi in quel feretro, 
tutto deve rappresentervi 1’ immagi- 
ne della morte Ditemi, Compagno, 
prerdeste voi parte in questo orribi- 
le delitto? Sareste nel numero de 
gli intami compagni che lo commi- 
SOrO »? 

Così dicendo, gli si mostra il fere- 
tro, ove un buffone dei più atti a rrp- 
presentare la parte in commedia, trat- 
tenendo a stento le risa, sta disteso 
ed immobile, fingendosi morto. 

Il candidato risponde che non ha 
preso parte in quel del tto. 

jl Maestro di Cerimonie ed il Fra- 
telo Terribile, a questo punto, lo ac- 
chiappano, uno per la mano e l'altro 
per la fune, gli fanno fare una dozzi- 
na d piruleite nella Camera di Mezzo, 
gli ordinano di andare a dare un pic- 
colo colpo di maglietta nel petto del 
Rispettabile, il quale, puntando la pro- 
pria nel petto del candidato, grida : 

— Chi va là? 

Maestro DI Cerim:NIE — E’ un com- 
pagno che ha terminato il suo tempo 
e che desidera passare nella Camera 
di Mezzo. i 

RispettABILE — E quali speranze 
nutre egli per consegulie un tal fine ? 

Marst. pi Cer. — Confida nella pa- 
rola di passo. 
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RispetTABILE — E come la potrà 
dare se non la sa? 

Maest. pi Cer. — La darò io per 
lui, 

RispetTABILE — Allora, passi. A 

Il candidato viene condotto ali’alta- 
re dei giuwsamenti, ove lo. ritroveremo 
al prossimo mumero, dovendo questa 
volta, per mancanza di spazio, troncar, 

ui. | 
4 AI prossimo numero, dunque, il se-, 
guìto di tutte le altre arlerechinate che. 
costituiscono il primo atto della gren 
Commedia Massonica. 
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Alguns camaradas do Rio trabalham 
com grande esforgo na preparagio de 
uma revista de critica e sociologia, 
cujo primeiro numero apparec rà, n'a- 
que'la cidade, o 1. de Maio pioximo. 
No intuito de adquirir fundos pare 
custear as despezas da publicagao, 
nossos camaradas organisaram uma 
rifa dividida em dois premios compo 
stos de megnificas cbras de litteratura, 
historia, sciencia etc. 

Essa rifa, da qual recebemos alguns 
bilhetes que pomos a disposicao dos 
camaradas, correrà com a Loteria Na- 
cional à estrahir-se em 10 de ìaneiro 
de 1906. 

Os bilhetes, cujo prego é de 1$000 
que forem ou nio premiados, dio di- 
reito a uma assignaiura trimestral da 
alludida revista. 
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Situazioni calamiiose 
AL BRASILE 


L'immigrazione e L'“Avanti!, 





Non si parli di leggi, di moralità, 
di giustizia. Tutto è permesso sotto il 
bel cielo. della Repubblica, e tutto si 
svolge sinistramente all'ombra delle 
sanzioni legali. Le alte camorre e i 
delitti più odiosi trovano una giusti- 
ficazione in muovi delitti e nuove ca- 
morre che assumono, innanzi al mondo 
inebetito, ogni parvenza di giustizia. 

Quì si maltratta, si sfrutta, si deruba, 
si maitirizza, si uccide impunemente. 
Borghesìa, clero, governo, consoli, giot- 
nalisti, compagnie di navigazione, ruf- 
fiani grossi e piccini al soldo dei capi- 
talisti, commercianti, poliziotti, spie, 
sono iutti d'accordo, solidali in un'opera 
di brigantaggio e d’imbarbarimento. 

Per far quattrini, tutti i mezzi son 
buoni: la menzogna, la frode, il furto, 
la minacci?, l'assassinio. 

Dac.hé fu abolita la schiavitù, dac- 
chè si affermarono in faccia al mondo 
i diritti dell'uomo ventilati fra le scene 
della ‘Rivoluzione francese, e un soffio 
di libertà parve aleggiare — pro- 
mettitrice di benessere e di prosperità 
— dauncapo all’altro dell'America lati- 
na si attendeva anche al Brasile l’era 
fortunosa delle grandi e pacifiche ri- 
vendicazioni, la primavera nascente di 
una nuova vita sociale, di um muovo 
patto di solidarietà, di lavoro e di 
pace fra gli uomini liberi, riconciliat 
con sè stessi e con la natura: la fine 
di tutte le infamie, di tutti i delitti, di 
tutti gli asservimenti. 

Quale dolusione! La schiavitù, abo- 
lita nelle leggi, pirmaneva nei fatti; 
lo schiavo negro faceva posto allo 
schiavo bianco ; le fazendaz si con. 
ver ivano in ergastoli, la vita peri 
mostri coloni in un inferno senza no- 
me. Asservimento e staffilate prima, 
asservimento e s'affilate poi; molto la 
voro e poco pane; doveri sempre, diritti 
mai; la legge un tranello, la gius.izi. 
un mercato, le garenzie cost.tuzionali 
zero, i patti stebiliti vna burla, le 
protezioni consolari un sarcasmo, e la 
vita, Ja vita «nesta e laboriosa del cu- 
lono, pesta alla mercè del capanga e 
del polizio:to, senz'alcun'al'ra prospit- 
tiva che quella di un peloso rimpatrio 
gratuito o della reclusione. 

Durante qu sto stato di cose, di più 
in più calamitoso da!l'88 in poi, la 
corrente immigratoria incanalata già 
per il Brasile prendeva altr? direzioni, 
invadendo con iorrenti di braccia il 
Chile e la Rep. Argentina, ove si of 
îrivano delie condizioni di vita migliori. 
Il Brasi'e rimane a boi.ottato, con 
grave danno dei fazendeiros — che 
rappresent:no qua | aristocrazia del 
sangue e del danaro — i quali, ve- 


dendo dim nuire il numero dei loro] 


schiavi e assotligliati i lauti gua tagni, 
domandavano al g.verno urgentissimi 
provvedimenti, ed alla stampa colon'ela 
l'appoggio, per riattivare l’ immigra- 
zione. 

Riattivare l'immigrazione ! Ma com. ? 
In Portogallo, in Ispagna, e sovratuit» 
in Italia, ove un ministro previdente 
aceva già messo in guardia le pop 
lazionì agricole con un decreto più pr<- 































videnie ancora, era noia pur troppo la 
triste situazione economica del Brasile 
— resa più triste ancora dalia crisi 
sopraggiunta come un disastro irrepa- 
rabile nel valore e nell’ esportazione 
del caffè — erano note le condizioni 
servili, i trattamenti bestiali, i soprusi 
e le infamie inqualificabili cui veni- 
vano sottoposti gii espatriati dall’ Eu- 
ropa latina su questi paraggi, e la so- 
luzione del grave problema si presen- 
tava difficilissima, se non sssolutami.n- 
te impossibile. 

Che fare, dunque, che fare ? 

Ricorrere ad un trucco: snebbiare 
quel fesco concetto generalizzato in 
Ewopa sulle condizioni del Brasile, 
dipingere questo paese come un El. 
dorado rigurgitante di ricchezze e di 
vita, far comprendere che dopo l’abo- 
lizione giuridica della schiavitù, sono 
proclamati intangibili anche i diritti 
dei lavoratori, propagare tutte queste 
menzogne per mezzo di una stampa 
pagnottista e ruîfiana che specula su 
tutte le miserie, su tutte le iniquità, 
su tutti i delitti, e stabilire nei paesi 
più analfabeti e più contristati dal pau- 
perismo delle agenzie e dei com’tati 
di emigrazione incaricati di orientare 
le correnti emigratorie verso il Brasile, 
promettendo lauti guadagni è garanzie 
speciali che si traducono poi in delu- 
sioni tremende e in amari rimpianti. 


E cosi fu fatto. Il governo — com- 
posto di fazendeiros, al servizio dei 
tazendeiros--non poteva che agire nel 
senso indicato ed imposto dall’interes- 
dei fazendeiros; la stampa — questa 
magera infame che non ha altro idea- 
le all’infuora della pagnotta ed altro 
patriottismo all’ infuora di quello che 
cape nel ventre dei suoi scribachioidi 
— incominciò a battere la gran cassa, 
egli agenti d’ emigrazione — ultimo 
spurgo di postribuli e di galere — fe- 
cero il resto. 

Così il decreto Prinetti, alle prese 
colla ma'a-fede degli uni e l'ignoranza 
degli altri, restò inefficace, impotente, 
sotto quattro dita di polvere, negli ar- 
chivi ministeriali, e l’ immigrazione fu 
in buona parte riaitivata. 

Ma siccome le menzogne hanno le 
gambe corte e le delusioni prodotte 
dalla triste realtà dei fatti riescono ad 
aprire gli occhi anche ai cicchi, più di 
tutte le rettoriche e le teoriche del 
mondo, la cuccagna per i fazendeiros 
durò poco tempo, e lo sinacco per il 
governo fu dei più scandalosi: i co 
loni, trattati più bestialmente di 
prima, sfruttati più di prima, in odio 
a tutte le garanzie di prima, rimpa- 
triarono più mauseati di prima, o ri- 
masero in sequestro nelle fazendas a 
pregustare le delizie di un Domicilio 
Coatto, stil'ante lacrime e sangue sotto 
il gesuittco manto delle libertà repub- 
blicane! 

Ed ora? Ora le cose sono cambìa- 
te... in peggio. 

La situazione generale dei nostri co- 
loni è rattristante. I salari hanno su- 
bito —- eccetiuando in alcune fazendas 
— una forte riduzione; i pagamenti 
vengono fatti con difficoltà ; in parec- 
chie parti, ove prima ai coloni veniva 
concesso il diritto di seminare per con- 
to proprio formentone e legumi ne: 
“caffezaes,, é tolto loro anche questo 
beneficio. 

La vita diviene di più in più diffi 
coltosa, esasperante, un punto di de- 
marcazione fra la vita vegetativa dell: 
piante e quella dei bruti. 

E guai a chi non vi si adatta con 
tutta Ia rassegnazione cristiana possi- 
bile! Guai a chì vuol andarsene dalla 
fazendal La fuga da questo luogo di 
pena equivale ad’una diserzione dal- 
l’esercito, o meglio, ad’un’evasione dal 
carcere, e, come tale, è punita — Gua- 
raparà informi — con tutti i rigori 
prescritti dai Sartori agli ordini de: 
fendaiarii (ogni fazenda ha il suo) e 
ineruvigliosamente eseguiti dai capar 
gas, che si potrebbero chismare un pò 
più enfoni. amente. i tirapiedi del boiz. 
I seicento greci scappati dalle fazen- 
das, che giorni sono, più morti ch 
vivi, stavano accampati alle stazioni di 
Villa Bonfim e Rib. Preto, vendendo 
anche la camicia d’addosso per rag- 
graneliare un pò di danaro e rimp.- 
triare, ne debbcno sapere qualche cosa. 
E chi non lo sa? Solo l’Avanti? il 
candido giornale socialista, che suda 
quattro camicie per persuadere il go- 
verno brasiliano 2 rifornirsi di schiavi 
lin Italia, lo ignora. 

Andate là a cereali — grida Ma- 
sir Antonio dalle colonne del sullodaio 
giornale — e li trov_rete; troverete dell 
buone macchine in carne, delle buone 
beste da soma, dei coloni mansueti 
che si adattano a tutte le condizioni, 
e che sono il meglior elemen:o di prc- 
‘uzione a prof tto dei /azendeiros. Ma 
come! ma dunque! ma perbacco e pof- 


sedere per quelli che vi servono con 
tanto disinteresse e fanto amore verso 
la patria che li ospita? Andate al dia- 
volo? non sapete governare. 


Brasile venga riattivata, o vogliate riat- 
tivarla, non dimenticherete al certo i 
buoni servigi di 
volpine compagne del giornale socia- 
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Non avete dunque che dei calci nel 


ll giorno in cui l'immigrazione al 


Mastr'Antonio e le 


lista. 
E neppure noi — siatene certi — 
le dimenticheremo. 





LE GESTA DEI MASSONI 
In S. Rita do Passa a Quatro 











(VirtoRIO FENER) — Un pò tardi, ma sem- 
pre in tempo, spero, vi giungerà questa mia 
colla qu:l» vengo a mettere in evidenza lo 
spirito gretto, inquisitosiale, ferocemente intol- 
lerante, di questi gesuiti inf rinati di repubbli- 
canismo, che si chiamano i massoni, Più preti 
dei preti, più reazionari dei reazionari, super- 
stiziosi, retrogradi, senza idee nel cervello, sen- 
za fede alcuna, senza, una passione di li- 
bertA nell'anima, mummie ambulanti di falsi 
apostoli della morale, cospiratori per burl:, ar- 
lecchini da scenario, questi sfruttatori di pro- 
fessione, questi turlupinatori di coscienze, que 
sti chiericoni senza sottana, non possono toilerare 
— in omaggio al Libero Pensiero — che un 
avversario la pensi in modo diverso dal loro, 
non possono sopportare che un individuo si 
prenia la libertà di non partecipare alle loro 
pagliacciate, o si rifiuti d’'inchinarsi goîf mente 
dinanzi ai loio feticci. Questa gente primordiale 
degenere, che sfrutta le glorie del  Medic-Evo, 
che no1 si rileva al mondo che per mezzo di 
ridicolaggini senza nome e d’impudenti scroc- 
cherie, se avesse il mestolo nelle mani, guai 
all'umanità! Innalzerebbe un rogo alla libertà 
di pensiero, ed una forca ad ogni cantonata 
per tutti gli eretici. Guai! 

Ascoltate : 

Ricorreva la data della proclamazione dell'in. 
dipendenza (sic!) bresiliana. In Santa Rita do 
Passa a Quatiro, scimmiotteggiando le comme- 
morazioni di altri paesi, si volle pure festeggia» 
re quella data. Le figure più torve e più cri- 
minose dei patriottardoni alla imoda, spiccevano 
alla testa della manifestazione. Erano dei mas. 
soni a braccetto dei preti, dei capangas e di 
quanto può esservi di più Icsco e di più sini. 
stro nel mare magnum'del farabuttismo mas- 
sonico, patrioitardo e cuiercuto. Una vera za- 
giglia di ruffianoni e di galeotti. 

Passando in mezzo a questa pò pò di roba, 
senza abbotionarsi il panciotto, c’era da ve 
dersì portar via il portafoglio e l’anima di corpo. 

Fu intuonato l’inzo nazionale ; tutte le bir- 
be matricolate, si scuoprino il capo. Per Lom- 
broso sarebbe stato un colpo d'occhio meravi- 
glicso. Che fronti! che crani! che zigomi! che 
bernaccoli, che protuberanze di criminalità die- 
tro ia nucal lo, che di là passavo per caso, 
rimasi col cappello im testa. Non l'avessi mai 
fatto! preti e massoni, con alla testa un tal 
Douctor che deve avere qualche grado eminente 
nel sacro Tempio d’Hiram, mi saltarono addosso 
come mastini idrofobi; mi volevan linciare. E 
perchè? — perchè in omaggio alla libertà di 
pensiero, tanto cara ai massoni, mi ero presa 
la libertà di passare col cappello in testa, 

E sapete come me la scampai?... Indovinatelo 
voi, perché io non lo so davvero. 

Viva la Massoneria | 

Viva il farabuttismo |! 





Infamie e vergogne 





In questi giorni, le stazioni ferrovia- 
rie di Villa Bomfim e Rib. Preto, pre- 
sentavano uno spettacolo strano, emo- 
zionante: cinquecento greci, scappati 
dalle fazendas, affamati, sparuti, privi 
di pane e di tetto, con mo!te donne e 
bambini ammalati, imploravano soc- 
corso. 

Sui piazzali adiacenti, ove hanno dor- 

mito per varie notti all’aperto,vedevansi 
parecchie valigie e cassoni contenenti 
della biancheria esposti al pubblico : 
i poveretti vendevano, a qualunque 
prezzo, i loro indumenti, per raggruz- 
zolare del denaro e rimpatriare. 
Molti di essi andavano vendendo 
per le vie pantaloni, scarpe, camicie, 
capelli, pipe, tutto ciò che possede- 
vano di più necessario per calmare gli 
stimoli della fame. 

In Rib. Preto, un’ anima pietosa, il 
sig. Albano de Carvalho, pose a loro 
disposizione due case vuote, affinchè 
potessero mettersi al coperto durante 
la notte, mentre alcuni cittadini, men- 
tre alcuni cittadini, fa cui l’amico Sil- 
vio Fortis, andavano raccogliendo per 
la città alcune saccate di pane. 

La scena non poteva essere più 
commovente. i disgraziati erano in uno 
stato di esasperazione iniicibile e di 
completo abbandono. 

Attendevano, invano, un provvedi- 
mento da parte del ministro greco ed 
un pronto soccorso delle locali auto- 
rità; ma queste — é superfluo il dirlo 
— non si mossero. 

Volemmo interrogarii. Ci racconta- 
fono una storia pielosa e commovenie. 
Essi erano vittime di un’inîamia inau- 
dita. Erano stati ingannati. 

Per le vie di Atene e di altre parti 
della Grecia erano stati aflissi dalla 
Compagnia di Navigazione Zino, dei 
manifesti nei quali si dipingevano coi 
più rosei colori lè cond'zioni del Bra- 


farbacco! non volete ascoltare la voc=|sle e si diceva che i coloni nelle ia- 


autorevole di Mastr'Arton'o ? 


| zendas potevano guadagnare, oltre ad 


























































ros davano in proposito tutte le ga- 
ranzie necessarie. 


lusi, si affrettarono a partire in massa 
per il Brasile, col cuore aperto alle 
più grandi speranze. Arrivati in fazen- 
da, furono colpiti dalla più grande de- 
lusione. I fazendeiros, fingendo d’igno- 
rare le promesse che loro erano state 
faite ed approfittandosi della situazio- 


essere ben nutriti, dai 10 ai 15 fran-ttro il Giappone, è venuta ad accre- 
chi al giorno. 


scere in una misura spaventevole que- 
Si aggiungeva anzi, che i fazendei-|sta miseria. EE Rat 

Coll’invio di migliaia e migliaia di 
soldati in Manciuria, il paese rimase 
considerevolmente impoverito. Le brac» 
cia destinate alla produzione hanno 
scarseggiato, hanno fatto sentire una 
tremenda carestia. Il danaro è sparito. 
Migliaia di case commerciali, industria- 
li, hanno chiuso; nei grandi centri ma- 
mifatiurieri i lavori si sono paralizzati; 
i campi sono rimasti incolti, in un ab- 
bandono esasperante. La miseria è di- 
venuta teiribile, insopportabile, presso 
tutte le classe lavoratrici, e la disoc- 
cupazione forzosa, sconosciuta per l’in- 
nanzi, è venuta, come un ultimo fla- 
gello, a coronare questo stato inenar- 
rabile di cose. 

Ecco perchè il proletariato russo — 
più dalla fame spinto che dalle idee — 
si é deciso a fare delle timide lamen- 
tazioni dapprima, ed a scoppiare, poi, 
in un ruggito d’indignazione di più in 
più minaccioso, a misura che l’auto- 
crazìa, in preda al parrosismo della 
reazione, si mostra più spietata e feroce. 

Nell'ora caliginosa che corre, è la 
classe degli sfruttati che si drizza fie- 
ramente, colle ire gialle negli occhi, 
in faccia alla classe degli sfruttatori. 
Gli affamati hanno dichiarato una guerra 
santa e senza quartiere ai loro affa- 
matori. 

Nel 1901, al temp> deitumulti uni- 
versitari, erano soltanto poche migliaia 
di operai delle grandi città che mani- 
festavano ii loro odio allo cz.rrismo, 
poichè allora si trattava semplicemente 
di un insignificante movimento  poli- 
tico che non era riuscito ad imporsi 
all'attenzione delle masse in generale. 

Oggi, la cosa é ben diversal Un 
popolo intiero é im piedi, in pieno as- 
setto di guerra contro le classi paras- 
sitarie, per conquistare il diritto alla 
vita, alla felicità. 

La rivoluzione russa, essendo deter- 
minata principalmente da fattori eco- 
nomici, e tirata a buon porto dal pro- 
letariato, non può che avere dei risultati 
economici. Essa non si limiterà — 
osiamo sperarlo — ad una semplice e 
sterile lotta contro un sistema gover. 
nativo pdr l’ installazione di un altro; 
uon può avere per iscopo finale la 
soppressione dello czarrismo, ma il 
meglioramento economico, politico, mo- 
rale, l'emancipazione, insomma, di tutto 
un popolo da tutte le dominazioni 
autoritarie e la riorganizzazzione delli 
società sulle basi dell'uguaglianza, 

Lo czarismo è un ostacolo poderoso 
posto sul cammino del proletariato in 
marcia verso il suo ideale, e bisogna 
che questo ostacolo sia tolto, affinchè 
il popolo possa liberamente avanzare, 
sotto pena di vedere abortita la Rivo- 
luzione così bene incominciata. 

Quando ciò sarà un fatto compiu'o, 
la rivoluzione trionfante incomincer& 
la sua opera di trasformazione, se il 
popcelo — ben inteso -— non avrà la 
stoltezza di sostituirlo con altre barrie- 
re che indigherebbero maggiormente 
ancora la sua marcia in avanti. 

S'egli abbatte Nicol6 II, per mettere 
il triregno sulla testa di un altro bri- 


In queste condizioni, ammenochè gane; st sue » diceria il Lea 
delle circostenze fortuite non interven-|YSFMO Aautocratico con le co di ol 
gano a modificare l’ aspetto della si- ia Mer USA erge MRRINEC Ei GENGA 
tuazione, è impossibile quanto assurdo |P ne! dii perte pria 
pensare ad ottenere delle riforme. Per pi Age hi Au ca pope meglio 
emanciparsi materialmente, deve anzi n, " CONRAUAIO i a skal per 
tutto sbarazzarsi del regime d’oppres-|dHa/cne mezzo secolo ancora ii mo- 
sione che lo solfoca. struoso feticcio dei Romanoff. 

E’ del resto ciò che sta facendo con iI è un Epi rin di goreseo 
rimarchevole impeto. Dopo aver len-|Ch® gli darà il benessere e la libertà 
ciato in aria con la dinamite il gran che cerca. Avesse pure un Mi'lerand 
mostro De Plewhe e fatta saltare la Lia to, ni sarebbe per questo meno 
laida carcassa del granduca'Sergio, go-{® i PR, o dev’ { 
vernatore di Mosca, si appronta a far| _5© UNa rivoluzione dev esser fatta, 
subire la medesima sorte ad altri ma-|£S92 non deve partori.e né le giornate 
nigoldi delta medesima stoffa, fino al- Mia. dellclo nè le ecatombe di 
l'ultimo rantolio della dominazione[{;4N0, ess2, eve scavare l'abisso alla 
e rsa tirannìa ed ins'aurare il regime della 

Fin da ora possiamo intravedere la|l'bertà; deve abolire leggi, governi e 
vittoria. Lo czarrismo, virtualmente, è proprietà privata. 


E "3 Attualmente, si trova nella sua prima 
N dea "passio. non sarà più che una| (se di demolizione ala base dell’edi- 


Ma la sua caduta non marcherà di.|ficio autocratico. Bisogna convenire che 


certo la fine della Rivoluzione. La Ri-|!l SUO indirizzo è bucne, quanto po- 


voluzione russa, che si presenta sotto i RE sci Alert lana 
un’aspcito sociale, non attacca lo czar- 5 cieti= 


. 7 È za della loro forza: sanno ciò che vale 
rismo che per il fatto di essere esso Sui: 3 

il più odi Detcolo-al comi pimTaio la violenza impiegata nelle circostanze 
dell’ope‘a sua. Scomparso il pericolo |PIESENti, e meg ancora, sanno ag- 
autocratico, essa continuerà imperter-|S!UStare i colpi tremendi che debbono 
rita l’opera sua con più vigore e più far crollare per sempre io czarrismo. 
successo, appunto perché, per esser|, "Sto primo compito della Rivo- 
suscettibile di grandi benefici per il|!!Zione non può durare ancora molto 
popolo, bisognerà che intombi, col a lungo ; la sua fase risolutiva si av- 
pnvilegio politico, il p.ivilegio econo- ali a eni PAISI, AZERERAA 
mico, vale a dire: i fattori diretti della ||. ARGO: SP RIAOSIAZIE SUE Prata e 
iniseria e della schiavitù. E tale, in-|!!!Hvamente il suo gran colpo di gra- 
fatti, è la caralteristica di questo gran-|7'!9 quondo il lavoro di spazzamento 
dioso movimento rivoluzionarie, che ha|S2'à compiuto e i principali ostacoli 
per causa la miseria del popolo russo saranno stati eliminati, il p:polo non 


i è ;|avrà più dinanzi a sè um governo da 
di ) inni Regio de combattere, ma una società da trasfor- 


filtra dovunque. mare. Allora, la Rivoluzione Sociale 
La guerra formidabile ingaggiata con- | !'"Comi..cerà realmente. 


Così i disgraziati, ingannati ed il- 










































ne disperata in cui si trovavano que- 
gli infelici, carichi di miseria e di bam- 
bini fecero loro comprendere che se 
volevano adattarsi ai lavori del caffè 
dovevano contentarsi di mangiar riso 
e fagiuoli, guadagnare un «mil reis» 
al giorno e riscuotere una volta ogni 
tre mesi—ciò che essi rifiutarono sde- 
gnosamente, preferendo morir di fame 
o suicidarsi, anzicché accettare quelle 
condizioni da bruti e da schiavi, che 
in Grecia sarebbero considerate come 
l'offesa più grande alla dignità umana. 

Allora in cui scriviamo, non sap- 
piamo ove si trovano ed in quale 
stato. Probabilmente sono in viaggio 
per ritornare in patria e portare al 
mondo la testimonianza vivente delle 
infamie repubblicane, e la buona im- 
pressione ricevuta della campagna ini- 
ziata dal candido giornale socialista, 
V Avanti! in favore deli'immigrazione... 

Ah, ma io dimenticavo che quei di- 
sgraziati non sapevano leggere l'’ ita- 
liano |... 


RTRT 
Larivoluzionein Russia 


Benchè la rivoluzione russa appari. 
sca come ui movimento politico, essa 
é sopratutto una rivoluzione eccnomi- 
ca, tanto per le cause che l'hanno de- 
terminata e lo scopo a cui mira, quan- 
to per il modo grandios> e terribile 
in cui si manitesta. 

Se il popolo russo lotta attualmente 
con tanto ardore contro lo czarismo, 
è perchè non può emanciparsi integral 
mente, economicamente, senza prima 
emanciparsi dal punto di vista poli- 
tico. 

Quando avrà riportato la prima vit- 
toria colla distruzione delgoverno au- 
tocratico, comincierà la rivoluzione ve- 
ramente sociale, distruggendo il diritto 
di proprietà. 

Un popolo governato da un auto- 
crate non può ottenere delle riforme 
reali, nè politiche nè sociali. Non può 
nè parlare nè scrivere liberamente : 
non ha il diritto di esprimere il suo 
pensiero, che alla condizione che non 
sia sovversivo e non attacchi |’ ordine 
stabilito. 

Il popolo russo non ha neppure la 
“ libertà di coscienza , poichè il suo 
Czar è al tempo stesso il suo Papa, e 
possiede il potere temporale come il 
potere spintuale. 

Non ha dunque alcuna libert4 poli- 
tica ; ogni suo diritto, legalmente, è 
zero. 
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î H del sig. Scaravelli, ne attaccava uno 
Il movimento anarchico di fronte, denunziandolo come un cri- 
minale all’autorità. 
La cosa, però, non ebbe seguito al- 
cuno. 














Nell'’ergastolo-Guataparà, insomma, 
c'è la tortura, il terrore, la morte. 

E nelle altre fazendas ? 

Lo stesso. 

Le infamie cui abbiamo fatto cenno 
più sopra si succedono ovunque, e 


Le stragi in Sicilia e in Lunigiana,|esercito è composto dai fratelli che pa- | 
le fucilate di Milano, di Conselice di|gano moralmente e materialmente... a.'. 
Minervino Murge, di Berra Ferrarese, {d.:. u.. e dei suoi maestri in terra. 

di Giarratana, di Castelluzzo, Bagger-| Così come nella chiesa cattolica. 

ru, Grammichele e mille altre localitàl “Cos'é la massoneria ?!, 





Le notizie che il telegrafo trasmette al mo- 


mento di andare in macchina sono allarmanti. 
In Buenos Aires e a Rosario di Santa Fè 
sono avvenuti conflitti sanguinosi fra il popolo 
e la polizia. Vi sono parecchi morli e feriti. 
Lo sciopero generale, proclamato dalla Fede- 
razione Obrera Argentina, si è esteso colla ra- 
pidità del fulmine a tutte le corporazioni. A 
Mendonza, La Plata, Chilcoy l’ elemento ope- 
raio ha fatto adesione allo sciopero generale. 

In Buenos Aires sì teme qualche cosa di 
grave. La guarnigione & stata rinforzata. Il pa- 
lazzo del governo è circondato di iruppa. Pat- 
tuglie di soldati a piedi e a cavallo percorrono 
le vie della città. I locali di parecchie società 
operaie sono chiusi e tanto di giorno che di notte 
sorvegliati dalla polizia. Sono stati fatti arresti 
in massa di anarchici. La Protesta, quotidiano 
anarchico diretto dal noto scrittore Alberto Ghi- 
raldo, è stato,sospeso, quasi tutti i suoi redeat- 
tori arrestati. Giovedì sera nel quartiere popo- 
loso della Boca, vi furono scontri terribili fra 
gli scioperanti e la polizia. Il numero dei feriti 
è grande, 

A Rosario di Santa Fè, Ja situazione è più 
grave ancora. Tutti i megozi sono chiusi; parec- 
chi stabilimenti industriali sono stati preso d’as- 
salto e saccheggiati. 

La circolazione dei carri è completamente 
paralizzata. La polizia, accorsa per impedire 
l'assalto alle panetterie, è stata ricevuta a sas- 
sate e a colpi di rivoltella. Si è impegnato un 
vivo combattimento per le vie, a cui ha preso 
parte la truppa. 

Vi sono molti morti, enorme il numero dei 
feriti. 

La cittadinanza prepara una grande manife- 
stazione di protesta contro la politica infame a 
sanguinaria del Dr. Quintana, attuale presiden 
te della Repubblica. Si teme che si tratti di 
una manifestazione armata. 

Dal palazzo del governo escono fuora crdini 
d’imprigionamenti e massaci. 

Ques!a, nelle sue linee generali, la situazio- 
ne del momento. 

L’infamissimo Quintana, il successore del vi- 
gliacchissimo Roca, il brigante dal berretto fri- 
gio, alla testa di un’orda di cannibali e di ca- 
ciques, può andare orgoglioso della sua politi- 
ca: in pochi mesi di presidenza, ha regalato 
al suo popolo «tre stati d’assedio, espulsioni 
in massa di stranieri, e una dozzina di massa- 
cri. Le migliaia di anarchici perseguitati, impri- 
gionati, espulsi, rovinati colle loro famiglie, ne 
sanno qualche cosa, 

Che sì venga ora a gridarci che gli anarchi- 
ci scno dei perturbatori, dei sanguinarii, degli 
assassini, e ce la vedremo. 
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Il “Fanfalla,, e lo Czar 


Essendo corsa la voce che lo Czar 
farà prossimamente un viaggio nel 
bell’italo regno, il Fanfulla prende 
occasione di questa notizia, probabil- 
mente infondata, per intesservi sop'a, 
nel suo numero di lunedì, un artico- 
letto abbastanza curioso, il cui con- 
tenuto si potrebbe condensare in que- 
ste poche parole : 

“ Lo Czar è un assassino; ha le 
“ mani lorde di sangue; ha ordinato 
carneficine tremende, ha scannato i 
suoi sudditi per mano dei suoi co- 
sacchi sotto il proprio palazzo; è un 
degenerato; lasua venuta in Italia sa- 
rebbe il colmo dell’ignominia, il di- 
sonore. Il popolo italiano nen sop- 
porterà un insulto così atroce. , 
Ebbene, il Fanfulla rimetta l'animo 
in pace : Niccolò II non andrà in Ita- 
lia Ma se puta-caso ci andasse, oh, 
stia certo il Fanfulla: nè il popolo lo 
riceverebbe a fischi, nè il governo di 
sua maestà Vittorio Emanuele II gli 
chiuderebbe le porte in faccia. 

Un assassino di più, un assassino 
di meno, fa lo stesso. In mezzo al 
brigantaggio politico che infesta l’Ita- 
lia... una e indipendente, al lato dei 
banditi dalle mani lorde di sangue e 
di delitti... che l'opprimono e la sj o- 
Sliano, a braccetto di Gennarino cane--- 
ultimo, sifilitico rampollo di una stir- 
be di massacratori e di ladri — Nic- 
Colò Il spiccherebbe come figura esem- 
Plare di maestro, e al popolo italiano, 
che ha so) portato in silenzio la domina- 
Zione nefasta della casa Savoia, tutte 
le infamie dei suoi governanti, tutti 
gli orrori di una politica mos.ovita a 
base di defraudazioni e di massacri, 
non resterebbe che battere le mani al 
Sian boia del Baltico. 
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Odessa e di Varsavia. 

Abba-Garima e Dogali valgono Muk- 
den e Porto Arturo, C'è una differen- 
za nel numero degli assassinati; la 
politica assassina € brigantescamente 
la stessa. 

I morcini coronati e i Tiburzi che 
governano possono essere più o meno 
norcini o più o meno Tiburzi, a se- 
conda delle circostanze di tempo e di 
luogo. 

Bava Beccaris è un criminale inno- 
cuo quando la moltitudine degli schia- 
vi é prostrata aì piedi del trono, e 
Vittorio Emanuele che scorazza in au 
tomobile sulle rovine (non sotto) di 
Calabria, fingendo una pietà che non 
ha mai sentita per le popolazioni col- 
pite dal flagello, ordina piombo e ga- 
lera quand; queste medesime popola- 
zioni domandano del pane. 

In Russia, ove il malcontento popo- 
lare ha vampe d’ira e fremiti di rivol- 
ia, innalzerebbe una forca ad ogni an- 
golo di strada, e, nelle sue repressio- 
ni, sorpasserebbe in ferocia !o stesso 
Niccolò Il. 

E' questione di luogo, é questione 
di momento, caro Fanfulla. 

Il nostro Re, buono e leale, può ben 
stringere la mano al despota sangui- 
nario delle Russie, e il popolo italia- 
no, che ha avuto la codardia di sop- 
portare l’odiosa presenza dell’uno, può 
ben tollerare una visitina sportistica 
dell’altro... 

Non ti pare ? 








Cos'è la Massoneria 


ADI 


L’Operaio Italiano che si pubblica 
in S. Carlos, riportando il nostro artti- 
colo : Pagliacciate fin de Siécle, pub- 
blicato nel n. 3 della Canaglia, ci do- 
manda attendendo risposta: 

— “Sapete voi che cos'é la masso- 
meria ?, 







ove i soldati di Umberto e di Vittorio 
Emanuele III banno dato piombo perf voi lo sapete quanto noi e meglio di 
pane agli stomachi vuoti, irucidando | noi. 

in massa donne e fanciulli inermi, val- 
gono le carneficine di Pietroburgo, di| sciamola li. 


Evvial... Operai italiani... e turchi, 


La massoneria è... quella che é: la- 


Abbiamo le mani pulite, uoi, e non 
vogliamo insudiciarcele... eppoi, a dir- 
vela all'orecchio e in tutta coscienza, 
i pugnali avvelenati ci fanno una gran 
paura. Brrr!!!... 

(Da Za Canaglia, che si pubblicava 
in Rib. Preto). 
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Gli orrori delle fazendas 


C'è chi dice che al Brasile fu .bo- 
lita la schiavitù... 

Menzogna! 

C'é chi dice che le condizioni eco- 
momiche delle classi lavoratrici sono 
alquanto megliorate... 

Menzogna ! 

C'e chi dice che i coloni sono trat- 
tati meglio nelle fazendas... 

Menzogna ! 

In quasi tutte le fazendas, i coloni 
sono trattati peggio delle bestie, con- 
siderati come schiavi: 

Lavoro eccessivo. 

Salario irrisorio. 

Mangiare da cani. 

Abitazioni da porci. 

Difficoltà nei pagamenti. 

Vassallaggio obbligatorio. 

Staffilate all'ordine del giorno. 

lusulti, minaccie ed assassinamenti. 

Questo, su per giù, il trattamento 
fatto agli schiavi in quasi tutte le fa- 
zendas, e quesia la poetica prospetti» 
va per quelli che verranno in seguito 
a far l'America. 

E non c'è che dire: la schiavitù è 
abolita al Brasile! Lo van gridando 
ai quattro venti i patriottardoni di que- 
sta Repubblica, lo ripetono in coro i 
giornaloni coloniali, i giornaloni ven- 
duti, i giornaloni sovvenzionati dai 
consoli, dai fazendeiros e dal governo. 

A smentire questa voce falsa, que- 
sta infame menzogna, messa in circo- 
lazione dai ruffianoni al soldo dei feu- 
datarii e delle autorità del paese, sor- 
gono intanto dei fatti raccapriccianti 
che vengono purtroppo a documenta- 
re il nostro asserto : al Brasile regna 
tuttora la schiavitù. 

Da parecchie fazendas, ove furono 
attratti con mille buone lusinghe i co- 
loni fuggono in massa, a cagione del 
trattamento bestiale cui vengono sot- 


— Cos'è... ma di grazia, o signori | toposti. 


dell’Operaio Italiano è in vostra mira 
il turlupinarci ?... Cos'é ? | 

Ma non lo sapete meglio di noi, 
forse ? i 

Essaè — su gli stati — una istitu- 


Da parecchie altre vorrebbero fug- 
gire, e non possono, assediati e mi- 
nacciati di morte dai capangas. 

Nella fazenda Guataparà è inaugu- 
rata l'inquisizione. 

Le atrocità senza mome rivelate dal. 


zione essenzialmente caritative; filoso- | l'Avanti! danno appena una debole 
fica, filantropica e progressista, nella |idca di una realtà spaventevole, che 


sua vita pratica, 6 una specie di lega 


sorpassa i limiti dell’ immaginazione. 
I coloni sono condannati ad un la- 


o camorra che si voglia tra affaristi e|voro penoso, schiacciante e pessima- 
i peggiori principi morali li ha comelmente retribuito. Quel poco che gua- 


etichetta. 


dagnano vien loro pagato con dei buo- 


Non ci riferiamo agli uomini: onesti | mi di valore (o cartoni) che sono spen- 


ve ne sono tra i preti, onesti ce ne 
possono essere tra i massoni: ci rife- 


dibiii solamente in fazenda. Coloro 
che vog'iono andarsene, sono pagati 
a legnate. Per chi si lamenta, c'é il 


riamo ell’istituzione, o meglio, a quel |trave sotterraneo ove il paziente, steso 


ch'é divenuta. 


per terra, deve rimanervi conficcato 48 


Cent'anni fa avremmo discussi gli ; 0re cons°cutive, o la colonna denomi- 


statuti, oggi.. rinunc'amo a discutere 
un libro chiuso. 


nata flagello, ove deve subire una tre- 
menda bastonaiura. 
Dopo le ore 9 disera, i coloni non 


La Massoneria tale quale é oggi, hafpossono perlare ad alta voce nelle lo- 
parecchi punti di contatto colla mafia; |ro case. Il famigerato Sartori, seguito 
i suci scopi morali dormono da un da una mezza dozzina di capangas, 


pezzo nel dimenticatoio, la guerra a 
prete ha dato posto al puttaneggia- 


1 |passa spiando, e, se ode qua!cuno che 


parla a voce un po' alta, entra dentro 
a viva forza, lo prende a chicofate e 


mento coile chieriche grosse e pic-|lo fa condurre nel sotterraneo, ove più 


cine. 

In quanto alia niuna intromissione 
in questione politiche, d’essa si è ri- 
solta nell'appoggiare tutti i governi... 


di un celono ha lasciato la vita. 
Juan Pinga fu ucciso dal fiscale Aria 
artins, per ordine e colla complicità 

necessaria del Sartori. 

Emilio Caporaletti —- un giovanetto 


e tutti i fumambuli d-Ila politica per- | di 18 anni! — fu assassinato, 3 gior- 


ché ff. 

D.ì delegato allo scaccino, dal fa- 
zendeiro al lenone, accoglie tutti a 
braccia aperte, purché paghino. 


ni dopo ì'uccisione di Juan Pinga, nel 
sotterranco dei supplizi. 

Giuseppe Spignero, altro colono, 
creditore di 14 contos, guadagnati 
colla piantagione di 14.000 piedi di 


Giostra di picc le ambizioni, e dilcafié, fu staffilato a sangue per avere 


loschi interessi, è la mass.neria. 
Citrulli fatti venerabili, imbroglioni 

graduati di pulinelleschi gradi, punti 

di virgole, di scle, di lune e di nume 


doma dato il suo danaro. 

Carlo Trevisani, fu per due volte 
sottoposto a crudeltà indescrivibili pe. 
aver reclamato 42$000, frutto dei suoi 
sudori, e f.agellato a morte, momenti 


ri della lotteria, ecco il suo esercito... | prima di abbandonare la faz nda, scn- 
cioè, cecco ‘1 suo stato maggiore; lo|za riuscire a farsi pagare. 


è pnt 


senza interruzione. L’inquisizione e la 
schiavitù sono in auge in tutte le fa- 
zendas, e se mon siamo nel caso di 
rivelare al mondo tutte le iniquità e 
gli orrori che vi si commettono impu- 
nemente, é perchè i coloni, terrorizzati 
capangas, 
non hanno il coraggio di denunziarli, 
e preferiscono sopportare in silenzio 
quella vita di dannazione e di soffe- 


daglì amministratori e dai 


renze alla quale sono costretti. 
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Intorno a una vertenza 


Quantunque in ritardo, facciamo posto alla 
l'amico Donato 


seguente dichiarazione che 
Battelli, in viaggio per l’Italia, c’indirizzava 
parecchi giorni or sono da Santos, e che non 
potemmo pubblicare la settimana scorsa, non 
essendo uscita LA BATTAGLIA. 

I nostri lettori e i lettori dell’Avanti! ri- 
corderanno come il dott. Piccarolo, non sapen- 
do come uscir fuora dai dilemmi in cui Do- 
nato Battelli lo stringeva, a proposito della 
sua campagna pro-immigrazione, non seppe 
rispondere che con delle insolenze e delle 
insinuazioni. 

Intese a far passare il Battelli come un con- 
trabbandiere e peggio. 

La forma aspra di questa risposta € dun- 
que giustificata per le suddette ragioni, e 
l'’Avanti! non uscirà certo fuora dei ganghe- 
ri se ci permettiamo di pnbblicare tutto ci6 
che si scrive fn difesa del socialismo, minac- 
ciato di morte. 

Ecco la risposta : 


Al dott. Insolenza 


Giungo ora da Buenos Aires e mi 
capita fra le mani quarto da voi 
pubblicato a mio riguardo. 

Abituato, come sono, a non offen- 
dere chicchessìa, duolmi immensa- 
mente dover far oggi un eccezione 
per gridarvi sulla faccia che siete 
un grandissimo vigliacco ed un vol- 
gare giornalista, perché mi accusate 
quaodo sapete ch'io sono assente 

a S. Paulo, nell’impossibilità di di- 
fendermi dalle vostre viperine insi- 
nuazioni e di querelarvi — cosa 
che farò, per darvi la dovuta lezione, 
non appena avrò sbrigato i miei 
affari in Italia. 

E non v'illudete: tornerò fra bre- 
ve, ed allora vi dir6 tutto quello che 
sento, documentando le accuse alle 
quali fin da questo momento potete 
preparare la groppa. 

on lo faccio ora, perché con delle 
persone come voi è necessaria la 
mia presenza, e perché non date ga- 
ranzie di sorta sulla vostra onora- 
bilità. 

Mi piace frattanto rilevare che di 
tutto ciò che vi ho detto relativa- 
mente alla vostra condotta per ciò 
che riguarda l’immigrazione al Bra- 
sile, non siete e non sarete mai ca- 
pace di smentire una sola parola. 

E arrivederci in breve. 


DONATO BATTELLI 


avasinzatia sa snenaar Pete 








AEBIZSIDELINIVA TORA AASAARANEDA DUELIAFANARIFISORNIAARESTAZIOA LIZA SEAL: 
SISNSISNSETSISSSSENI > 


ROBA DA GALERA 


ovvero 
Un trucco spiritico in Rib. Preto 


Ecco: che un volpone matricolato, 
un canaglia perfetto, un vagabondo con- 
suetudinario, cerchi di sbarcare il luna- 
rio alle spalle degli imbecilli e, sotto 
il manto della panzane spiritiche, delle 
guarigioni miracolose... a distanza, 
spilli il denaro ai poveri babbei che 
si lasciano facilmente ingannare, non 
ci sorprende affatto. 

Ma che il direttore di un giornale, 
che si converte da settimanale in quo- 
tidiano per difendere il diritto degli 
sfruttati e degli ‘oppressi, si presti al 
giuoco di un trappolone di sifatta spe- 
cie ed organizzi insieme con esso un 
trucco dei più vergognosi per defrau- 
dare del denaro agli ingenui — que- 
sta poi, l'è roba da galeotti. 

Ma veniamo al fatto. 

Come ognun sa, esistono qui al Bra- 
sile, una infinità di curandeiros, feiti- 


ceiros, spiritisti, esseri abbietti, dege- | 


nerati, che esercitano ia professione di 
medici, che evocano i loro feticci e i 

















L’imbroglione, il cui nome maledet- 
tamente ci sfugge, continuò a piosciu- 
gare le saccoccie dei minchioni con i 
snoi misteriosi esorcismi, ed ultima- 
mente venne a cadere in Rib. Preto, 
ove, per far danari, pensò bene che 
necessitava della reclame.La réclame!.. 
ma come ? 

Bisognava richiamare |’ attenzione 
del pubblico con qualche miracolo, ci 
voleva un canaglia che gli tenesse di 
mano, e questo canaglia fu trovato 
nella persona dello Scaravelli, pro- 
prietario-direttore del Diritto, che si é 
trasformato da poco in quotidiano per 
difendere — dice lui! — gl’ interessi 
dei lavoratori oppressi e sfruttati (sic!) 

Le due birbe si misero immediata- 
mente d'accordo, ed il trucco che era 
indispensabile per far molta rèclame 
fu organizzato nel modo seguente : 
lo Scaravelli doveva fingersi malato, 
simulare un reumatismo in qualche 
parte del corpo, rimanere un paio di 
giorni a letto, farsi sentir gridare, ac- 
cusare dolcri che non sentiva, ed in 
ultimo, decidersi a chiamare lo spiri= 
tista. E così, infatti, avvenne: il vol- 
pone rappresentò così bene la parte in 
ccmmedia, che quasi quasi finì per 
convincersi lui stesso di esser malato; 
guai come un cane inarcio due giorni 
consecutivi e due notti, e quando fu 
cerio che qualche vicino lo aveva pre- 
so sul serio, mandò a chiamare lo 
spiritista, il quale, invocando tutti gli 
spiriti dei trapassa:i, soifi6 replicata- 
mente nelle gambe del presunto ma- 
lato, — e il trappolone... guarì! 

Finita questa cerimonia, che fa ve- 
nire la volontà di recere, la birba ma- 
tricolata saltò fuori del letto e, gettan- 
dosi melle braccia della birba che lo 
aveva... guarito, incominciò a gridare: 
un miracolo, un miracolo! 

A che, noi rispondiamo con tutta 
la forza dei nostri polmoni: 

In galera, canaglie! In galera! 
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Correio indecente 


Altra volta ci siamo occupati del 
pessimo funzionamento del Correio 
nello Stato di S. Paolo. Adesso, che 
il funzionamento é divenuto, mal- 
grado tutto, più irregolare e inde- 
cente, ci vediamo obbligati di ritor- 
nare a bomba con una letterina 
aperta al direttore generale del Cor- 
reio, sig. Erculano de Freitas: 

Ill.mo sig. Direttore gen. del 
Correio. 


Nessun dubbio che voi siate la 
più onesta e scrupolosa persona del 
mondo nell’esercizio dell'alta carica 
che vi é stata affidata. Non abbia- 
mo dunque nulla da dire a nostro 
riguardo. Quel che non possiamo 
esimerci dal lamentare, si €, però, 
il modo primordiale, babilonico e, 
mi sia permessa pure quest'altra 
verità, indecente, con cui funzionano 
gli uffici postali sotto la vostra di- 
pendenza, e sopratutto quelli dell’in- 
terno, nella trasmissione e distribu- 
zione della corrispondenza; la nes- 
suna fiducia che inspirano parecchi 
vostri impiegati (dei quali non pos- 
siamo fare il nome perché, quando 
vi sono delle marachelle, fanno a 
scarica-barile e non si sa mai ove 
si nasconda (la birba) e l'assoluta 
impotenza dei reclami che pubbli- 
camente e privatamente vengono 
fatti. 

Intanto, possiamo assicurarvi di 
quando segue: 

1.0 Si é certi che una lettera 
parte, ma Dio sa se è quando arriva 
a destinazione ; 

20 Si é certi (ma non possiamo 
far nomi per la ragione gig detta) 
che alcuni impiegati sottraggono 





loro spiriti per la guarigione dei ima-|delle lettere contenenti valori; 


lati ai quali spesso riescono a capire 
del danaro e ad etfrettare la morte, 
senza che le autorità se ne proccupi- 
no nè punto me poco. 

Or seno due mesi, // Diritto che 
esce in Rib. Préto sotto la direzione 





3.0 Si è cerli che una lettera 
contenente un ordine di pagamento 
di 180$000 sredita da Jardinopolis 
a questa redazione, ed un'altra con- 
tenente un conhecimento ferroviario 
spedita alla medesima Mogy-Quassi, 
non sono giunte ancora nello spa- 
zio di un mese e mezzo! 


























4.0 Si é certi che in alcuni uf- 
fici postali dell'interno (dei quali, 
non appena terminata la nostra 
inchiesta, presenteremo una magni 
fica lista) sì costuma vendere i gior- 
nali in cambio di salami di Bologna 
e di formaggio Gorgonzola, invece 
di distribuirli ; 

5.0 Si certi che in aleuni altri 
uflici dell'interno é in vigore il si- 
stema abbastanza gesuitico di boi- 
cottare — non distribuendoli, o di 
stribuendoli irregolarmente — tutti 
quei giornali che non sono in odore 
di Santità ; 

6.0 Si é certi che alcuni capi 
uitici di Correio si permettono di 
devolver a redaccao dei giornali, 
all insaputa e contro la volontà de- 
gli abbonati. 

Convenite pure sig. Direttore ge- 
nerale del Correio, che tutto ciò é 
scandaloso e che, al lato di parecchi 
onesti e scrupolosi impiegati, vi sono 
pure dei criminali che in altri paesi 
sarebbero a quest'ora in galera, e 
per parecchi anni. 

Urge un provvedimento, e noi sia» 
mo certi che non mancherete di pren- 
derlo. 


In questa attesa, vi salutiamo. 
LA REDAZIONE 


eararavi 


CORRISPONDENZE 


Villa Rezende di Piracicaba 


(G. BUONAVOLONTA’) --- I lettori della BAT- 
TAGLIA non si sraventiso: ache in questa jic- 
cola località impera, come dovunque, un bri 
ganiaggio amministrativo e religioso da non 
averne idea. 

Le defraudazioni più odiose, le più sfaccìate 
camorre sono all'ordine del giorno; dalla Can- 
celleria municipale, che è un ricettacolo inno- 
minabile di succhioni burocratici, e dalla Santa 
Bottega. che è divenuta l’uliimo rifugio di tut 
te le birbe insottanate, si attenta così bene alle 
saccoccie del pubblico, che questo rimane com- 
pletamente svaligiato, senza neppure accorger- 
sene, Sotto il bel cielo delia Repubblica, che 
ha per divisa: Liberté, Egalité. Fraternité, que- 
sta vita.. non c'è mal! Le t.sse si accumulano 
alle tasse, le multe alle multe, le p.ppatcie 
alle pappatoie, e chì paga in ultimo é Panta- 
lone. Il commercio vive una vita vegetativa, 
incerta; dai negozi non può uscire un articolo, 
un solo articole, che non sia sellato ; e chi pa- 
ga, in definitiva, é Pantalone. 

nitanto, mentre la miseria e l'esasperazione 
accrescono smisuratamerte in seno all'elemento 
operaio, al Munic.pio, ove il succhionismo ata- 
vico è in ange, si screcca e più mon pesso. 
Colla scusa che sì amministra il pubblico, lo 
si svaligia, lo si deruba impunemente, peggio 
che alla strada! Della Chiesa, poi, non ne par- 
liamo. Quei pochi baiocchi che il Municipio 
lascia melle tesche dei contribuenti, vanno a 
finire nel e unghiste mani dei parroci, dei frati 
e delle monache, che rappresentano qua la se 
conda pisga d'Egitto. Tutti i mezzi son buoni 
per ispillare il testoncino ai poveri babbei che 
vivono nel sacro timore di D.o: le processioni 
per le vie, Ie messe, le prediche, le feste so 
lenni, le o»lazioni per le anime del purgaterio, 
e tutte le altre paglacciste, che farebbero ti 
dere, se non faccess:ro piangere. 

E il pubblico b:bbeo, che tutto vede, tace € 
si lascia... tranquillamente pelare! 

Ultimamente è balzata fuora un’alira camorra: 
la camorra sugli imenei. Come ognun sa, fino 
a poco tempo addietro, quando due innamc- 
rati si p.esentavano alla Cancelteria p.r doman- 
dare il permesso di amarsi, dovevano snoc- 
ciol:re all’escrivào la somma tonda e sonante 
di 25$000. Ora, se volete sposarvi, vale a dire, 
se volete far sapere a un imbecille più di vo: 
che volete univvi ed amarvi, ne dovete sno.;- 
ci: lare 45$000. Altrimenti... non avete diritto 
di volervi bene! 

Come si vede un piccolo aumento nel prez- 
zo del ruifianismo legale, una bazzecola  insi- 
gnific nte, che ha richiamato subito l’attenzione 
del Vicario, il quele — da vero sant'uomo — 
ha pensato di 2zumentare il prezzo del bstte. 
simo, elevandolo da 5 a 6$000. 

1 bucni pairocchiani sono dunque avvertiti : 
snocciolanto 458000 ai succhioni della Can- 
c.leria acquistano il diritto di amorsi; smtoccie- 
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L'ultimo sciopero 


romanzo so.-iale di Gigi Demiani 


PARTE. II 


Cap. Il 
Si fa conèscenza con Apollo Fromentel 


E a lui gli parve quel pugno teso 
direito a lui... e quel fantasma lo sche- 
letro di sua medre... 

E continuava a domandarsi: Ma per- 
ché lo avevano mandato là con la 
cartuccera piena ? 

I fuochi accesi, crepitavano allegri... 
I soldati mangiavano la razione di gal 
lette... e queste scricchiolavano sotto i 
loro denti, annunziando il buon appe- 
tito provocato da quella lunga passeg- 
giata mattutina... 

Il sole era sorto d’un tratto, tra le 
brume, in fondo all'orizzonte... e le 
ultime nebbie evaporavano. 

Ora Apo!lo riconose=va tutti... vide 
una delle sue sorelline mezzo nuda... 
vide sua madre sempre col pugno 
teso... in direzione della spianata... Si 
spiase indietro pauroso di essere rico- 
nosciuto... Aprì il suo sacco, tirò le 
sue galletie.. ma non aveva fame. 

Pensava ai suvi cari. 











landone 6$000 ai papponi in cotta e sottana, se 
manderanno, da buoni cristiani, in paradiso. 


E non pagando un corno, nè agli uni nè agli 
aliti, daran.0 prova della p.ù grande asse 1- 
natezza. 

S. Joaquim 

(Mor) — Come in tutti i paesetti dell’ in- 
terno ove il buon criterio e la ragione soccom- 
bono spesse volte sotto I’ imperio delle super- 
stizioni, delle idee preconcette, del terrore o 
della paura che si manifestano in presenza a 
certi fenomeni le cui cause non sono abbastan- 
za conosciute, così in S, Joaquim abbiamo do- 
vuto assistere ad uno strano fenomeno di sug- 
gestione collettiva. 

Già da parecchi gicrni, per opera forse di 
qualche interessaio o di qualche mentecalto, si 
era messa in circolazione una voce allarmante 
si diceva — con quanto fondamento di verità 
vaitel'a pesca! — che in varie parli di questa 
zosa si erano verificati parecchi casi di vexiga! 
(vaiuolo mero) che il contagio di questa terri- 
bile malattia andava generalizzandosi sempre 
più, e già inceminciava a correre un fremito di 
raccapriccio per le ossa di tutti, quando ad »l- 
larmare maggiormente questa povera gente, c:e- 
dula e superstiziosa, sopraggiunge un fatto cha 
forebbe sbellicare dalle risa, se non si fosse 
converlito in un caso abbastanza pietoso. 

Un povero negro, uscito di non si sa dove, 
viene a cadere in S. Joaquim. Dopo aver per- 
corso chissà mai quante leghe a piedi e s f 
furto chissa quali e quante privazioni, stanco, 
affamato, colla febbre addosso, privo di pane e 
di tetto, domanda di «essere soccorso. 

Immedistamente, si sparge un grido di aller- 
me. L’infelice deve aver pertato Ia veriga! 
Questa idea terrorizzante si gineralizza in un 
baleno, si estende telegraficamente di località 
in località, e mentre la gente si affretta a fug- 
gire... coraggios:mente per altri paraggi, il di- 
sgraziato viene rinchiuso nell'ospedale (pardon!) 
nella stanza mortuaria del cimitero, a far l’an- 
ticamera ai moiti. Dopo due giorni, che è quan- 
to dire, dopo 48 ore a'cuni cittadini, mossi da 
un senso di compassione frammisto ad un tan- 
tinello di curiosità, si avvicinano al cimitero e, 
senza osare entrar dentro, incominciano a gri- 
dere: Olà, negro, sti m.rio o sei vivo? cos: 
fai? Come stai ? possiamo entrare, 0... 

Si ode allora una voce d°’ oltre-tomba, che 
dice : Adiante ! 

La Commissione si fece allora coraggio; en- 
trò nel'a stanza mortuaria, domandò al negro 
come si sentiva, come stava, e questi rispose : 

— Son tre g'ornî che non mangio né bevo; 
la dieta a cui mi avete condannato mi ha com- 
pletamente guarito; ma se continua ancora un 
poco, mi manda a conversare coi morti. 

Ho fame, e null’altro; datemi del pane e della 
pinga, — al resto ci penso iol... ; 

Ora, domando io: ma il medico di S. loa- 
quim non potrebbe procedere un po' menu alla 
s:ns-facon melle sue di:gnosi per nen prendesse 
dei granchi così giganteschi ?_ E' vero che si 
tratta di un negro, privo di mezzi e di prote- 
zione ma é questa una ragione perchè lo si 
mandi a confsbulare coi morti, prima ancora 
che sla crepato, nella siaiza mortuaria, lo si 
tenga due gicrnî senza mangiare e si spaventi 
la popolazione, accreditando le sue superstizio 
ni e confendendo la vexiga cogli stiramenti d: 
uno stomaco vucto ? 

Ma via, sig. medico, le son cose dell’ altro 


mondo ! 
Jah 


(GIovaNNI GHERSEL) — Eccomi, am'co Ri 

stori, a contentarti con una corrispondenzina. 
Di che ti par'erò io ?_ Di nuovo, come imma 
ginerai, c'è ben poco. Qui in Ichi, tutto va 
bene : si lavora 12 ore al giorno, non si riscuo- 
te mai, e si è f lici, superlativamente fe'ici. AI 
diavolo i suvversivi che si lamentano! Quando 
la metà della popolazione è morta d'indigerza, 
l’altra metà batte mansuetamente il tacco per 
Bau:ù, nella speranza di lavorare 14 cre al 
giorno (dico quattordici) per duemila reis. 
La situazione, come vedi, non potrebbe es 
sere più splendida, sotto il cielo sor:idente di 
questa Repubblica. A buon diritto dunque i 
patriottardoni dal batretto fiigio hanno festeg- 
giato anche qua l° anniversario de'la indipen- 
denza brasiliana, a furia di musiche, di morta- 
retti e di sbandieramenti. lo spettacolo presea- 
tava un coloo d'occhio superbo : gesuiti, mo 
narchici, repubblicani, massoni, tutta questa ac- 
cezzeglia di codin', di retogradi, di bottegai, 
di sanfedisti di baci-pile, stretta in un fraterno 
e commovente amplesso di repubblicanismo, 
frammisto a tuiti i tanfi della sacrestia, 

In quel giorno eran tutti repubblicani, tutti 
liberaloni, anche coloro che costumano far la- 
vorare l'operaio come una bestia e pagarlo... a 
celci nel sefere. Ma la figura più bella, la più 
patetica, la più ripugnante, ce la facevano i 
massoni, questi omenoni burberi che biascica- 
no in Loggia tutti i selmi della Bibbia e por- 
tano le offerte votive alla santa madre Chiesa 
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E preso da una risoluzione improv- 
visa, le gallette in mano, abbandonò 
il suo poste. Nessuno badò a lui; as- 
sente il capitano Tancredi, la disciplina 
riceveva degli strappi sovversivi... ognit- 
no procurava godersi in pace ed a suo 
modo quegl’istanti di tregua... 

E Apollo s'incamm‘nò verso il  vil- 
laggio... le gallette in mano... gli oc- 
chi rossi, fiso lo sguardo avanti a 
Sé... 

Però svoltando la piima casa, un 
deposito di attrezzi, si trovò davanti 
il capitano accompagnato da due uf. 
ficiali... 

— Al! bandito... dove scappi? Chi 
ti ha dato ordine... 

Fromentel si mise sull’attenti, ma 
per iare il saluto dovè las iar cadere 
le gallette. 

Il capitano lo vide. 

— Crapulone... andavi in cerca di 
una taverna, e?... Non rispondi?... Do- 
vé che andavi? Parla furfantel! 

Apollo fece uno sforzo su sé stesso: 

— Andavo a vedere mia madre,... 
capitano. 

— E rubi le gallette al reggimento 
per portarle a tua madre? 

— Ella deve aver fame... rispose tra 


i denti e più alto: — E’ la mia razio- 


ne, non ho rubato ad alcuna... 
— AN! cane, hai il coraggio di re- 


LA BATTAGLIA 


cattolica-apostolica-romana, per la costruzione 


del campani'e, snteposto all’ospedele, che, bre- | 


vemente, fra qualche secolo... forse, sarà an- 
ch’esso un faito compiuto,l'anticamera della mor- 
te per tutti quei \agabondi, per tutte quelle 
canaglie, per tutti quegii operai che, nen po- 
tendo crepare in casa propria — giacchè non 
l'hanno mai avuta — andranno a fnir di con- 
ciare le loro cuoia su un Jetto di ospedale. 

Ma per ora, — l'ho già detto — val meglio 
pensare al'a costruzione del campanile. L’ospe- 
dale è una cosa secondarir, un lusso che ai 
lavoratori dovrebbe esser recisamente negato, 
perchè, infine: chi li obbliga ad ammala:si ? 
chi li obbliga a guastare tutti i denari... che 
non ricevono mai, invece di conservarli per la 
tero vecchiaia ? AI Brasile, inoltre, si sta bene, 
l'operaio fa vita beat?, guadagna dal 2$000 ai 
3$000 al giorno, lavora soltanto 14 o 15 ore su 
ogni 24, è indipendente e libero di morir co- 
modamente.... di fame.... che vorrebbe di più? 
A tutto questo aggiungete poi, la festa del 
20 Settembre organizzata dalla Società di Mu- 
tuo Soccorso Stella d’Italia, la grande festa pap- 
patriottada del monarchicume fossilizzato tra i 
vecchi futici c le sparute mummie della dina- 
stia sibauda — dinastia di predoni e di bri 
ganti — troneggiante ancora sulle miserie e 
sulle ruine morali dell’Italia redenta (!); ag- 
giungete dico, la tombola, la sfilata all’indiana 
dei papaveri dal codonzolo per le vie di Iahù 
col vessillo a tre colori in testa, gli slanci eroi- 
ci del Va fuori d’Italia...i fuochetti gti eterni 
discorscni quzrantotiardi a base u'.nsipidi pi- 
stolotti, i reciticcì, 12 sbornie mercuriali che so- 
no l’intingolo della pietanza patriottica, e poi 
ditemi se non ne avete piino ia pancia e la 
borsa ! 

® “i » 

lihù è sempre stato il paese delle origin:- 
lità... non voglio dire scientifiche, artistiche o 
letterarie ; ma originalità di gusto. 

Eccone, per esempio, una : ai signori socia- 
listi di qua, mon sfagiuola nè punto nè poco 
che un loro compagno — per esempio il Ti 
roni — si permetta il lusso di andare a riscuc- 
tere gli abbonamenti in 7ilb-ry. Quando un 
fatto così strano accada... apriti cielo! Sono 
tutti indiavolati, me dic;no delle cotte e delle 
crude, 

Per questi socialisti, un socialista deve an- 
dare a piedi, e possibilmente scalzo e colla 
fame in corpo, come il Cristo della leggenda. 

I tilbury, come tutti gli altri mezzi di loco- 
mozione, ferrovia, biciclette, automobili, vapori, 
bisognerebbe abolirli. 

Ma bisogna anche convenire che questa raz- 
za ci socialismo da sacrestia è stato #ppreso 
sulla bibbia perdione! 


Tardinopolis 

(AccHITO RioviT) — Malgrado le miè occu- 
pazioni mi obbl'gassero a non uscire di casa, 
pure, cedetti volentieri all'invito che il compa- 
gno Ristori mi fece di andare assieme a £./oa- 
quim per una conferenza, che ebbe luogo di- 
nanzi a numeroso pubbilico Ja sera del 27 u. s. 
con un successo straordinario. Ma non é della 
conferenza ch'io voglio parlare, giaccbé il Ri. 
stori ha più volte espresso il desiderio di nun 
voler veder pubblicata alcuna relazione delle 
sue conferenze, bensì dell’impressione piacevole 
riportata durante questo breve giro di propa- 
ganda sulla linea Jardinopolense e sopratutto 
in S. Joaquim. 

S. Joaquim € una piccola località fondata da 
soli cinque anni; la maggior parte dei suoi 
abitanti sono italiani, gii altri, brasiliani e spa- 
gnuoli. 

Situsta in mezzo ad un gruppo di fazendas 
vive del piccolo commercio, con poca circola- 
zione di montta e molto scambio libero di pro- 
dotti. Politicamente € retta, quasi potremmo 
dire, a regime anarchico, giacchè ivi non esi- 
stono nè governi, nè polizie, né leggi, nè prl- 
gioni, e — sia detto a gloria di quei buoni e 
pacifici cittadini — non esistono neppure dei 
delitti. 

Di queste infamissime istituzioni borghesi 
non si conesce che l’opera deleteria, per l’in- 
iluenza nefasta che esercitaro da Iunge sui cen- 
tribuenti, imponendo loro dei sacni ci e pro- 
sciugando le loro saccoccie, sotto forma d’ im- 
poste, per mezzo di sellos, ecc. ecc. 

E' durque in mezzo a questa popolazione 
nacifica, anti-autoritaria, che siamo andati a ca- 
dere, io e l’amico Ristori, fra l’entusiasmo di 
molti buoni amici e compagni che hanno vo- 
luto organizzare al galoppo una conferenza, alla 
quale ha largamente concerso il pubblico, quan- 
tunque la colonia spagnuola, che ha buon di- 
ritto se ne è lamentata, non sia stata, per di- 
menticanza, invitata. Dopo la conferenza, che 
lasciò Ia migliore impressione, sì passò il resto 
della serata allegramente, bevendo, chiacche- 
rando, cantando tutto il repertorio delle canzo- 
ae e degl'inni sivoluzionarii, che accendevano 
tuita una fiammata di entusiasmi in quei gio- 
vani ardenti di liberlà! 








plicare?! Lascia stare... ti farò pagar 
cara la tua insolenza... Due settimane 
di corvèe... Portare del pane ai rivol- 
tosil? Il pane dello Stato!? Tre setti 
mane di corvée... Tua madre?... Tua 
madre è la bandiera... imbecille! IÎ sol- 
dato ha una sola famiglia... il suo reg- 
gimento... Pane per tua madre? Ce 
m'hai nella giberna... Non temere... ne 
avranno a volontà... ce n'è per sfamarli 
:utti.. Dietro front!... Marchi... 

Apollo obbedi, girò su i tacchi e 
voltò all’accampamento a passo mili- 
tare, i bracci pendenti sulle coscie, il 
cspo alto... come in piazza d’armi.Ma 
sotto quella passività stereotipata bru- 
clavano le prime fiamme della rivol- 
"A. 

— Dev'essere un anarchico! — con- 
tinu6 a bestemmiare ilcapitano par- 
lando con i sottufficiali, — portare del 
pane a sua madre... il pane del reg- 
gimento!?... Io vi dico che è un anar- 
chico... 

Ma d’un tratto rchiamato ad un al- 
iro ordine d'idee: — In verità non vi 
è in questo villaggio una ragazzetta 
che valga cinque soldi!... 


CAP. IV 


La catastrofe 
Era l'ora del rancio. 





























La Battaglia ha avuto un successo enorme: 
quaranta nuovi abbonati in si microscopica cit- 
tadina, molli dei quali hanno pagato in antici 
po il loro abbonamento. 

Mi permetto ora di salutare da queste stesse 
colonne futti i compagni ed amici di S. Joa- 
quim, ringraziandoli della luro grande cortesia. 

In Salles O-iveira, località più microscopica 
ancora, ove passamimo il giorno appresso il 
comp. Ristori diede altra conferenza nella sa'a 
delia Pengao Familiare gentilmente concessa 
dal connazi.nale Giuseppe Antonio De Marchi. 

Anche qui,la conferenza non poteva avere esito 
migliore e per il concorso relativamente grande 
di pubblico e per l’' impressione in esso la- 
sciata, 

Su due pié, facemmo una quindicina di bu» 
ni abbonati. La mattina seguente, col pimo 
treno, c'imbarcammo per Jardinopolis, a fine di 
organizzare una conferenza per il giorno dopo, 
sul tema: Scienza e Religione. 


Espirìto Santo do Pinhal 

(GESU’ CRISTO) — Registrate anche questa : 
nella “fazenda, del barone Motta Paes, si com- 
mettono abusi e tracotanze che suscitano un 
sens> di ribrezzo e di collera. 

I coloni sono maltrattati, fatti segno ad ogni 
specie di birbanterie da parte dell’amministratore 
Tito Mota—un aguzzino della peggiore stoffa. 
Insulti, minaccie, percosse, sono all’ ordine de' 
giorno. 

Il lavoro è snervante, abbrutente, tredici e 
quaitord:ici ore per giorno; il salario irrisorio, 
e il pagamento alle... calende greche. 

Quando i coloni domandano di esser pagati 
in tutto o in parte, di ciò che hanno guada- 
guato, si risponde loro con degli improperii e si 
allontanano a spintoni, minacciando loro dei 
calci nel sedere. 

Parecchi di essi hanno tentato più volte di 
reclamare presso ìl padrone contro i bestiali 
trattamenti dell’amministratore, ma esso non ha 
avuto fin qui che delle scrollate di spalle e dei 
“je m’en fiche,: appunto perchè amministratore 
e padrone, son due pe:sone in un Dio solo. 

n altre fazendas circonvicine succede, su per 
giu, lo stesso. E’ dunque la medesima litanìa 
di maltrattamenti, ruberìe, inquisizioni, martirii 
e vane lamentazioni. L'elemento italiano, sopra- 
esi se le succhia in santa pace. Che la 

u 


Precisamente. L'Avanzti! ha ragione: 
questa vita al Brasile... non c'è mal! 
Bisogna dunque. riattivare l’ immigra- 
zione e far venire degli italiani. 

Si rassegnano così bene gl’ italiani 
alle delizie ‘delle fazendas, che è in- 
gratitudine non preferirli ai russi, agli 
austriaci, ai turchi e ai greci, che dalle 
“fazendas» se ne scappano a gambe 
levate. 

Cravinhos 

(GRACCO) — Per mancanza di tempo, butto 
giu in fretta queste poche righe, che voi pub- 
blicherete, per far noto ai filibustieti dal garo- 
falo rosso che si schierano in favore dell’ “im- 
migrazione, che le condizioni dei coloni, in 
generale, non sono mai state pessime come 
ora, che anche nelle “fazendas, situate in que- 
sti paraggi si comettono boierie su boierie, si- 
stemalicamente, peggio che ai tempi cosidetti 
della schiavitù. 

Si attira la gente nelle fazendas per mezzo 
di mille promesse, col miraggio di pingui gua- 
dagni, di trattamenti quasi direi “fraterni,, e 
poi, quando questa gente ha abboccato all’amo 
ia si schiaccia sotto un lavoro bestiale, la si 
smunge sfruttandola scandalosamente* la si de- 
frauda di quel poco che riesce a guadagnare, 
e, quando si lamenta, gli si fa sentire l’ odore 
del “chìcote,. I pagamenti son sempre monchi; 
il colono deve lasciar sempre una parte del suo 
danaro nelle mani dell’amministratore, il quale 
negandoglielo, impedisce al colono di andzi- 
sene. 

Specialmente nella “ fazenda , del Conte do 
Pinhal,:vige da tempo questo sistema. 

Le liti fra I’ amministratore, che è un vero 
canaglia, e i coloni che si vedono truffati i loro 
sudori e frustrata la loro dignità, si succedono 
ininterrottamente, ma il trattamento schiavistico 
e le iruffe scandalose non cessano. 

E dopo tutta questa po’ po’ di roba, dobbia- 
mo leggere sull’ Avanti! che le condizioni dei 
coloni al Brasile “sono alquanto migliorate,!.... 
Eh, noncè male! 

















Ai corrispondentil 


di Rio, Santos. Rib. Preto, Cravinhos, Sertaon- 
zinho, Batataes, Franca, }alles Oliveira, S, Joa- 
quim, Araraquara, Ribei:Aonzinho, S. Manoel, 

















Seduti in terra, a gruppi, i soldati 
mangiavano la loro zuppa e dalle pen- 
tole fumanti veniva l’odore della carne 
in conserva... 


I minatori... prima i fanciulii, poi le 
donne, poi gli uomini si erano avvici- 
nati: circondavano il piccolo accam- 
pamento, pallidi e silenziosi, attirati 
da quell’odore di buona vivanda a cui 
da tiempo, non erano più assuefatti. 
Anche lo stomaco soffre di nostalgia, 
e sotto i petti scarni di quel popolo 
d’affamati i mervi contratti, si stringe- 
vano sempre più... Ah! la zuppa... la 
zuppa... 


E gli occhi dei ragazzi, grandi oc- 
chi di malati, fissavano le cucchiaiate 
che sparivano nella bocca dei soldati... 
ne seguivano tutti i movimenti e quan- 
do il cucchiaio, pieno di pasta, saliva 
su fretto!oso, involontariamente apri- 
vano la bocca... 


Qualche soldato ebbe pene... e fu- 
rono offerti resti di zuppa... croste di 
pane... Dapprima gli uomini si oppo- 
sero: era uma vergogna mendicare co- 
sì. Ma le donne supplicarono: solo i 
ragazzi... 

Poi tutti si avvicinarono, stendendo 
le braccia a contendersi quei miseri 
avanzi, dominati tutti dalla fame. Vi 
furono delle spinte, degl’insul:i... Ai 


Botucatii, Itapetininga, Avarè, Sorocaba, è fatta 
viva preghiera di essére un po’ più attivi, di 
mand.re continuamente de le corrispondenze 
anche su ciò che accade nel vicini paraggi, e 
sopratulto melle fazendas. 

Nelle altre località, ove non abbiamo cotri- 
spondenti, ciascuno abbonato può considerarsi 
corrispondente, ed inviarci magari degli ap- 
puiti su quanto può esser degno di critica dal 
punto di vista s:ciale. 


La Redazione, 
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Nuova pubblicazione 


ava 





A cura della Biblioteca Popolare di 
Lelteratura Sociale, di Roma, è uscito 
da giorni un opuscolo in eleganti ve- 
ste tipogrufica, intitolato 


NEL VORTICE 


(di E. VARAGNOLI) 


E’ un episodio della vita che si vive 
a Roma, ove, mentre pulsa l’anima 
ribelle e generosa del popolo immise- 
rito, germina la corruzione borghese, 
onnipotente e sovrana. 

Questo opuscolo che fu scritto per 
il popolo, per chi dal'a miserla ancora 
non trasse fremiti d’ira e scatti di ri- 
bellione contro il dominio del potere 
capitalista, ha un duplice scopo: quello 
d’educare la fol'a proletaria e di farla 
pensare e fremere sulle sue sventure 
e sulle sue lacrime, ond’essa tragga 
vita e forza per le supreme ed ultime 
battaglie della redenzione sociale. 

La forma piana, interessante e facile 
del romanzo e del racconto é, senza 
dubbio, il miglior mezzo di propaganda 
nelle masse, in quanto che alle con- 
cezioni del sublime ideale anarchico 
il popolo non giungerà che per la via 
del cuore, di questo musco!o gentile 
che rifugge dalle astrusità metafisiche 
e dalle gravi ed indigeste dissertazioni 
degli intelletti superiori. 

Nessuna differenza di scuola può 
allontare gli anarchici dal diffondere 
con tutte le loro forze questa pubbli- 
cazione che è la prima della Biblie- 
teca popolare di letteratura sociale, 
che; ora s'intende fondare in Roma. 

Nel Vortice, come in tutto le pub- 
blicazioni del genere che la Biblioteca 
inizierà, non si ha che lo scop> netto, 
solo e preciso di demolire, sotto la 
forma dilettevole del romanzo, ogni 
pregiudizio borghese ed ogni atavico 
sentimento che verso il privilegio so- 
spinga e tenga pròno chi suda e la- 
vora. 


NEL VORTICE 


insomma, è un romanzo popolare di 
modeste proporzioni, che pur tuttavia 
si prefigge lo scopo di propagare, mer- 
cé il riposo dell'intelletto e la vivezza 
del dramma vero, la necessità di un 
migliore assetto di cose e della asso- 
luta uguaglianza sociale. 
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ragazzi si strappavano di mano le ga- 
melle... 

Era l’asselto di cinquanta lupi, ad 
una carcassa di cavallo mo:to di sten- 
ti... 

Ma una voce aspra, imperiosa, cru- 
dele, si fece udire: 

— Cos'è questo? 

li capitano Tancredi uscito dalla sua 
tenda, non aveva potuto a meno di 
inorridire di quella pietà dei suoi sol- 
dati. 

Si sostentava dunque, a spese del 
reggimento, il nemico ? 

Un caporale ebbe nendimeno il co- 
raggio di rispondere : 

— Hanno tanta fame? 

— Che tornino al lavoro, allora urlò 
terribile il capitano... 

— Mai! Mail... fu gridato dalla parte 
dei minatori... 

— Ebbene che crepino... Il primo sol- 
dato che darà un grammo di pane a 
quei mascalzoni... sarà frustato... e lo 
frusterò io... Ai ranghi.. E voialtri, via 
d: quà.,. alle vostre tane... via!... 

Ma i mina'ori non si mossero. Non 
il proponimento d'una violenza li trat- 
teneva, ma quell’odore di buona e cal- 
da vivanda rimasto nell’aria... 


. (Continua) 








